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I CONTI PUBBLICI

Il capo del governo
insiste sulla teoria

della manovra
"espansiva" proprio

per contrastare i dati
negativi. Di Maio

critica ancora
Bankitalia, Buffagni
pure Confindustria:

la smetta di far
politica o basta fondi
da aziende pubbliche

Conte: «Noi preveniamo il peggio»
Ed esclude manovra da 3-4 miliardi

MAURIZIO CARUCCI
Roma

nche dopo l’approvazione della legge di
Bilancio, per il governo sarà dura tirare
un sospiro di sollievo. Il calendario è ric-

co di appuntamenti per i dati macroeconomici
e le decisioni che avranno impatto sui conti pub-
blici. Dai dati Istat sulla crescita di fine 2018 e di
inizio 2019 alla definizione del Def (Documen-
to di economia e finanza) con le nuove stime del-
l’esecutivo, che arriveranno dopo le previsioni di
primavera dell’Ue e il rating in arrivo di Moody’s
e Fitch. Tappe importanti per allontanare il ri-
schio di "recessione tecnica" paventato dalla
Banca d’Italia.
Fondamentali sono le date del 10 aprile e del 31
maggio. Fra poco meno di tre mesi, infatti, il go-
verno dovrà presentare il Def, il Documento di
economia e finanza, con l’aggiornamento delle
nuove stime su Pil, debito, deficit e occupazio-
ne. A fine maggio, invece, si attende la stima de-
finitiva sul Pil del primo trimestre di quest’anno.
Intanto la Cgia di Mestre ha esaminato lo stato
di salute dell’economia del nostro Paese dieci

A
anni dopo l’inizio della crisi economica più
drammatica degli ultimi 70 anni. Il "verdetto" è
che rispetto all’anno ante-crisi (il 2007) l’Italia
deve ancora recuperare 4,2 punti percentuali di
Pil e ben 19,2 punti di investimenti. A distanza
di dieci anni, inoltre, i consumi delle famiglie so-
no inferiori di 1,9 punti e il reddito disponibile,
sempre delle famiglie, è in calo di 6,8. 
In materia di lavoro, l’occupazione è aumenta-
ta dell’1,7%, mentre il tasso di disoccupazione è
cresciuto dell’84,4%. Se, infatti, nel 2007 il tasso
di coloro che era alla ricerca di un’occupazione
si attestava al 6,1%, nel 2018 è salito al 10,5% (da-
to ancora ufficioso). Bene, invece, l’export: a di-
stanza di un decennio le vendite all’estero sono

cresciute del 13,9%. «Sebbene negli ultimi 5 an-
ni il Pil sia tornato a crescere – spiega il coordi-
natore dell’ufficio studi della Cgia, Paolo Zabeo
–, il risultato è presto detto: rispetto l’anno pre-
crisi siamo meno ricchi, sono franati gli investi-
menti, spendiamo meno e abbiamo più disoc-
cupati. L’unica cosa veramente positiva è che il
nostro made in Italy vola e continua a conqui-
stare i mercati stranieri. Stando alle previsioni di
crescita (che nel triennio saranno ben al di sot-
to dell’1% annuo), molto probabilmente l’Italia
recupererà i quattro punti di Pil persi dal 2007
non prima del 2024: praticamente 17 anni dopo».
«È vero che gli effetti della crisi economica sono
stati così pesanti e, pertanto, è molto problema-
tico fare questa comparazione tra il 2007 e il 2018
- conclude il segretario della Cgia, Renato Ma-
son - Tuttavia, è utile dare degli elementi all’o-
pinione pubblica affinché apprenda, numeri al-
la mano, le difficoltà del momento e gli ambiti
dove la nostra economia presenta ancora dei ri-
tardi che vanno assolutamente recuperati met-
tendo in campo delle misure economiche ade-
guate».
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Sono già attesi con interesse
i primi dati dell’anno nuovo, dopo

un decennio che ha lasciato
conseguenze molto pesanti:

la disoccupazione è salita dell’84%,
sebbene le vendite all’estero

reggano ancora bene (+13,9%)

9POLITICADomenica 20 gennaio 2019

EUGENIO FATIGANTE
Roma

l rischio recessione paventato l’al-
troieri da Bankitalia si somma a
quello su una manovra-bis nel 2019

già in vista, in circolo da qualche giorno.
C’è materiale a sufficienza per far scen-
dere in campo il premier Giuseppe Con-
te, per rassicurare gli italiani dopo l’al-
larme lanciato da Via Nazionale. «È trop-
po presto» per ragionare su un’ipotesi di
nuovo intervento sui conti pubblici per
correggere conti destinati a peggiorare
per le negative previsioni sul Pil ma, so-
prattutto, «noi preveniamo che possa ac-
cadere il peggio e ci siamo predisposti
per tempo», dice il capo del governo da
Matera, divenuta quasi un simbolo del
«nuovo Rinascimento» (espressione u-
sata da Matteo Salvini) in salsa giallo-
verde. È la tesi già nota di Palazzo Chigi
e del Tesoro, o meglio la grande scom-
messa: la manovra con il reddito di cit-
tadinanza e "quota 100" avrà effetti e-
spansivi anche sulla crescita, specie per
via della ripresa dei consumi interni. «Noi
le congiunture economiche non favore-
voli le preveniamo e, come abbiamo di-
mostrato, le ereditiamo. Siamo operati-
vi affinché questa Italia cresca e le indi-
cazioni diventino tutte positive – rassi-
cura ancora Conte –. Siamo qui a Mate-
ra proprio per far ripartire l’Italia».
Conte sorride e rassicura, mentre il vi-
cepremier Luigi Di Maio continua in un
video diffuso in Rete a menar fendenti
contro i "poteri forti" che remano con-

I

tro il governo del cambiamento. Primo
tra tutti Bankitalia con i suoi dati, stig-
matizza il vicepremier, sulla «ipotetica
recessione» diffusi «guarda caso, il gior-
no dopo che abbiamo lanciato il reddi-
to di cittadinanza e "quota 100", ma or-
mai ci siamo abituati...». E per dimostrare
l’inversione di rotta il "vice" di M5s por-
ta a supporto dati positivi sul lavoro pro-

venienti dal Veneto. Lì, «dove il "decreto
dignità" era stato criticatissimo, sono au-
mentati i posti di lavoro, soprattutto sta-
bili, facendo crollare quelli a tempo de-
terminato», esulta Di Maio con in mano
dei dati dell’osservatorio di Veneto La-
voro che evidenziano nel 2018 un au-
mento di 25mila unità sostenuta so-
prattutto dai rapporti a tempo indeter-
minato e in apprendistato. Dati che il Pd
contesta con il segretario veneto Ales-
sandro Bisato, il quale replica che l’au-
mento è stato «soprattutto nella prima
parte dell’anno».
Eppure il rischio, in teoria, di una corre-
zione da 3-4 miliardi è reale, anche se si
cercherà di spostare ogni discorso a do-
po le Europee del 26 maggio. Il conto è
presto fatto. Rispetto alle previsioni del
governo, che stimano un Pil all’1% nel
2019, un rallentamento di 4 decimali si
tradurrebbe in un aumento del deficit di
poco superiore allo 0,2%. Due decimi di
Pil valgono circa 3,6 miliardi. Ma poichè
l’Italia ha concordato un deficit al 2,04%
e rischierebbe, con gli arrotondamenti,
di arrivare al 2,3%, l’intervento richiesto
potrebbe aggirarsi sui 4 miliardi. C’è poi
da considerare le incognite già presenti
nella manovra e oggetto del "monito-
raggio" promesso dalla Ue, per il quale
sono già previsti 2 miliardi di spese "sot-
to osservazione" per eventuali tagli lun-
go l’anno.
La sindrome dei "poteri forti" che rema-
no contro, peraltro, inizia a diffondersi tra
i 5 Stelle non solo verso Bankitalia, ma
anche contro gli industriali che hanno
chiesto di «aprire i cantieri» proprio con-
tro il rischio recessione. «Se Confindu-
stria vuole fare il mestiere che le com-
pete bene; se invece vuole fare politica
la faccia pure ma, se così fosse, le im-
prese di Stato e le partecipate devono
smettere di finanziarla. Poi voglio vede-
re come fanno a fare i liberali, senza tut-
ti quei soldi», avverte il sottosegretario
alla presidenza, Stefano Buffagni. Lo
scontro è totale anche con le opposizio-
ni, come Fi che con Brunetta ironizza
«sull’alba del nuovo boom economico».
Anche il sindacato è in campo: «La re-
cessione ormai non è più uno spaurac-
chio, ma può diventare una terribile
realtà», avvisa Furlan (Cisl).
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GIOVANNI MARIA DEL RE

l 2019 è gravido di incogni-
te, una recessione non si
può escludere. E l’Italia ri-

mane tra i fattori di rischio, so-
prattutto se gli spread resteran-
no ai livelli attuali. Non fa al-
larmismo ma appare preoccu-
pato Guntram Wolff, l’econo-
mista tedesco con un passato
alla Bundesbank e alla Com-
missione Europea oggi diretto-
re del Bruegel di Bruxelles, con-
siderato il secondo miglior
"think-tank" al mondo sul
fronte dell’economia. 
Tanti vedono nuvole nere all’o-
rizzonte nel 2019…
È vero che i dati negli ultimi due
trimestri del 2018 sono peggio-
rati, anche se per ora restano po-
sitivi. C’è certamente un raf-
freddamento della congiuntura
e per il 2019 abbiamo grosse in-
certezze. 

I
Quali?
Ci sono la possibilità di una
Brexit senza accordo e le gravi
tensioni commerciali provoca-
te dalla politica di Trump. E poi
c’è il rallentamento cinese che
minaccia Paesi a forte export co-
me la Germania. E, inoltre, la fi-
ne del programma Bce di ac-
quisto di titoli. Le imprese rea-
giscono rinviando gli investi-
menti, il che frena la congiun-
tura. Se questi fattori si scatene-
ranno tutti insieme, potremmo
avere una recessione.
Tra i fattori di rischio c’è l’Ita-
lia?
Indubbiamente la retorica po-
st-elezioni ha innervosito i mer-
cati. Certo, poi i toni sono cam-
biati e l’intesa con l’Ue è molto

positiva. Tuttavia rimane una
tensione tra la linea del governo
e la necessità di ogni Stato mem-
bro di rispettare le regole sotto-
scritte. Per questo lo spread, pur
sceso, rimane molto più eleva-
to che a inizio 2018, con un ef-
fetto recessivo sull’economia.
Purtroppo non mi pare che le
misure adottate dal governo sia-
no adeguate a rilanciarla, men-
tre la modifica pensionistica
mette a rischio la sostenibilità. E
resta irrisolto un altro grande
problema italiano ventennale:
la produttività troppo bassa.
Hanno ragione quanti defini-
scono l’Italia una «bomba a o-
rologeria»?
C’è indubbiamente un proble-
ma di sostenibilità a lungo ter-

mine. E qui ci sono tre variabili
decisive: gli interessi sul debito,
la crescita e l’avanzo primario
(al netto della spesa per interes-
si, ndr). Se si guarda ai primi due
fattori, l’Italia sta messa piutto-
sto male, perché gli interessi so-
no nettamente più elevati del
tasso di crescita, il che non è so-
stenibile. Ed ecco che si arriva
all’avanzo primario: in un qua-
dro di bassa crescita e alti inte-
ressi dovrebbe restare stabil-
mente molto elevato. Solo che il
quadro politico italiano appare
orientato a fare più deficit, il che
vuol dire anche ridurre l’avanzo
primario. Parlare di "bomba a o-
rologeria" è magari un po’ esa-
gerato, ma non è completa-
mente peregrino.

Allarghiamo lo sguardo: l’euro
potrà sopravvivere senza rifor-
me?
Solo se a tutti i livelli politici ve-
nisse sempre fatta la cosa giu-
sta, uno scenario troppo ottimi-
stico. Ecco perché bisogna irro-
bustire l’Unione monetaria,
sganciando la stabilità finanzia-
ria dalle incognite della politica
nazionale e arrivando alla ga-
ranzia europea dei depositi ban-
cari che è indispensabile. Inol-
tre dobbiamo riconquistare la
fiducia reciproca e dei cittadini
verso l’Europa, rafforzando i be-
ni comuni, il valore aggiunto
dell’Ue.
La situazione italiana è un o-
stacolo a queste riforme?
Certo non favorisce la fiducia re-

ciproca. Il presidente della
Commissione Juncker ha fatto
comunque un "mea culpa" di-
cendo che durante la crisi si è e-
sagerato con l’austerità.
Lo ha fatto a ragione?
Bisogna distinguere due punti.
Il primo riguarda il modo in cui
l’Ue ha affrontato la crisi finan-
ziaria, e qui sono d’accordo con
Juncker: tra il 2011 e il 2013 si è
esagerato con il consolidamen-
to dei bilanci pubblici, peggio-
rando anche la situazione ita-
liana. Ma è vero che non c’era
stato ancora il «whatever it
takes» di Mario Draghi, il pro-
gramma (mai usato) di acquisto
di titoli di Paesi in difficoltà.
Tutt’altro discorso è la situazio-
ne italiana attuale e la necessità
di avanzi primari: l’austerità non
c’entra, il nodo è quello dell’al-
tissimo debito e delle politiche
economiche inadeguate.
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IL CONFRONTO

FONTE: Elaborazione Ufficio Studi CGIA su dati ISTAT e Prometeia

Variazione % 2007-2018 (stima)
Pil

-4,2%

Investimenti

-19,2%

Consumi

-1,9%

Reddito 
disponibile
-6,8%

Occupati

+1,7%

45.990

43.197

Disoccupati

+84,4%

Export 

+13,9%

46.000

45.000

44.000

43.000

42.000

41.000
2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017

Milioni di ore lavorate NEL 2017, rispetto al 2007 si contava 
ancora il 6,1% in meno di ore lavorate.

In termini assoluti il gap sul 2007 
è stato di 2,7 miliardi di ore

■ Le tappe

1
31 gennaio

L’Istat diffonde la
stima preliminare

del Pil per il IV
trimestre 2018

2
Inizi febbraio
Attese le nuove

stime della
Commissione Ue

3
22 febbraio

Fitch rivede il rating
dell’Italia (ora BBB)

4
5 marzo

L’Istat diffonde la
stima definitiva sui
conti pubblici 2018

5
15 marzo

Scade la revisione
del rating sovrano

da parte di Moody’s

6
10 aprile

Il governo deve
presentare il Def

aggiornato

7
26 aprile

Atteso il giudizio di
Standard & Poor’s

8
31 maggio

Stima finale sul Pil
del I trimestre 2019

Il presidente del Consiglio, Giuseppe Conte, con dei figuranti a Matera

LA FINANZA PUBBLICA FRA ANALISI E SCADENZE

Crescita ancora in ritardo sul 2007
Fari già puntati al Def. Cgia: da recuperare il 4,2% di Pil e il 19 d’investimenti

«La tensione tra Roma
e Bruxelles resta e si

riflette sullo spread, con
un effetto recessivo

Necessario tornare a far
salire l’avanzo primario.

L’Ue ha sbagliato sul
rigore solo fino al 2013»

INTERVISTA ALL’ECONOMISTA TEDESCO GUNTRAM WOLFF (ISTITUTO BRUEGEL)

«L’Italia rimane un fattore di rischio, sbagliato ritoccare le pensioni»

Lite Boschi-Dibba:
fiera di non avere
un padre fascista

Venerdì, nel corso di un serrato botta e risposta su
Facebook, le aveva rinfacciato di essere «figlia di un
banchiere». Oggi Maria Elena Boschi torna a rispondere
per le rime ad Alessandro Di Battista e scandisce un
«sono molto fiera di non avere un padre fascista».
L’esponente Pd scrive: «Carissimo Alessandro, io ho

sempre lavorato come avvocato e ho pagato le tasse.
Attività che spero non ti suoni sorprendente, considerati i
precedenti delle tue aziende. Aspetto di conoscere la tua
dichiarazione dei redditi - è la stoccata finale - dopo i soldi
che hai ricevuto dal Fatto Quotidiano per il tuo lavoro di
giornalista in Centro America: la mia la trovi online».


